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ALL'OTTIMO 

GIOVANNI SCOLA 



Per festeggiare come deesi il giorno tanto de- 
sideralo delle tue nozze, noi non sappiamo meglio 
che ricorrere a te slesso, ad una delle tante opere 
a cui tu pel publico bene rivolgi le tue cure piene 
d' affetto e d'intelligenza. Ti offriamo questi due 
Discorsi letti alla Società di mutuo soccorso degli 
Artigiani, la quale da te ebbe l' idea e il primo im- 
pulso, da te principalissimamente l'attuazione. 

Se a te piace segnare i tuoi giorni colle opere 
buone senza poi attribuirtene il merito, anzi dan- 
done ad altri V onore, perdonaci il nostro pensiero 
di voler noi segnare giorno sì lieto col renderti 
testimonianza solenne della parte si bella da te 
presa per una società tanto cara alla nòstra città. 
Non parliamo che di ciò che è palese, di quelle 
virtù cittadine che devono da- tulli essere ricono- 
sciute e riverite. Per quelle più intime le quali 



agli amici non puoi nascondere rispettiamo la tua 
modestia; e preghiamo vivissimamente il Signore 
Iddio che V annegazione, la serenità, la mente 
con cui il bene operi per il bene, li valgano una 
vera benedizione per la tua cara famiglia. 

La riverita tua Mamma e l'ottima Giovane, che 
li diviene Consorte, accettino esse pure benevol- 
mente gli auguri che ti presentiamo con tutta 
l'anima. 

Per quello che a te particolarmente dobbiamo 
come potremmo corrispondere? Solo con queir ami- 
cizia che son lieti di avere per te i tuoi 

Vicenza, f .* Gin* no ISeS 

« 

- 

GIOVANNI BERTOLINI 
FEDELE LAMPERTiCO 
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Io non posso nascondervi il doppio senso di trepi- 
dazione e di tenerezza che mi riempie V anima nel pro- 
durmi in questo giorno oratore dinanzi a Voi; di trepi- 
dazione per F alto inarrivabile subbietto che tolgo ad 
encomiare; di tenerezza pensando a chi si dirige la mia 
povera parola. Giuseppe è un miracolo di santità, e la 
lingua di un Angelo sarebbe disuguale a tesserne V e- 
logio. La vita di lui si avvolge nel mistero e non per- 
tanto è degna di ammirazione. Le stelle non sono meno 
brillanti perchè discoste dal globo, che noi abitiamo, 
anzi quanto più s' avvicinano alla fonte della luce, e 
tanto meglio ritraggono dell incorrotto suo splendore. 
Questa stella della Casa di Davidde ebbe la ventura di 
accostare da vicino più ch'altri Gesù e Maria, il Sole e 
la Luna della Grazia; vorrem noi dire, perchè non la 
veggiamo se non in embrione, eh 1 ella sia stata men ric- 
ca di luce delle cento e cento che non sortirono il pri- 
vilegio di una tanta prossimità? D'altronde io parlo di 
Giuseppe, di quest'astro fulgidissimo, dinanzi ai figli del 
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popolo, a quei bravi e industri artigiani, che debbono 
estimarsi la classe più utile della società, ed hanno un sa- 
cro indestruttibile titolo al peculiare amore e riconoscen- 
za di tutti i buoni; e ciò mi commuove e mi esalta e 
per poco fa me maggiore di me medesimo! Voi, o be- 
nedetti, a sopperire a' nostri bisogni, a renderci, non 
ch'altro, meno disaggradevole il pellegrinaggio della vita 
durate tante improbe e diuturne fatiche e stenti, model- 
lando in guise milleformi la materia inerte, contumace, 
resistente, a costo di sudori di sangue; è ben giusto che 
chi mangia del vostro pane levi una qualche fiata la voce 
a celebrare le glorie dei vostri sacrifizii, e insieme vi 
conforti a sostenere con dignità il grave pondo della vo- 
stra condizione. Ed io pel rispetto e per lo amore che 
vi sento il faccio di buon grado, e solo duolmi che la 
ristrettezza del tempo concessomi e le gravi cure del mi- 
nistero non mi abbiano acconsentito di offerire al celeste 
vostro Patrono e a Voi una miglior prova della mia buona 
volontà. E tanto più volentieri mi son recato al vostro 
invito, perchè ho per fermo che lodando Giuseppe, dico 
le lodi anche di Voi, e che agli umili di cuore, meglio 
che gli alti concetti, piacciono le semplici parole donde 
la forza e la verità degli affetti. Vedete, chi fu trascelto 
a sublime Depositario dei segreti dell' Altissimo, a Con- 
sorte del mistero d'amore dell'Augusta Triade? Non un 
Re o un Sapiente del mondo, ma uno della vostra con- 
dizione, il Legnajuolo Giuseppe, forse a dinotare che a 
Dio tornano più cari i piccoli che i grandi, e che è da 
onorare la classe industre del popolo, dalle cui file la 
Provvidenza cavò il primo e il più gran Dignitario della 
sua casa terrena. 

Qual maggior gloria per Voi, dell'appartenere ad una 
classe nei riguardi religiosi cotanto privilegiata? D'al- 
tra parte chi potrà sostenere difficile la perfezione evan- 
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gelica nella condizione degli artieri, se un Artiere è il 
più gran santo, il Santo per eccellenza, il Santo in cui 
si stringono, e, direi quasi, s'incentrano, come in un sol 
foco, i raggi delle virtù dell 1 antico e del nuovo Te- 
stamento? 

Io Vi propongo Giuseppe, come Tipo dei buoni Ar- 
tigiani, e m' è dolce sperare, che Voi pietosi come siete, 
studiandolo attentamente nelle sue applicazioni, riusciate, 
quali senz'altro la Religione e la Patria vi vuole e vi 
sollecita, veri Cristiani ed utili Cittadini. 

0 Giuseppe, perdona se in me la povertà dello in- 
gegno non adegua in Te lo spettacolo della virtù, e quale 
eh 1 esso sia, accetta il fiore eh 1 io depongo ai piè della 
tua ara in commemorazione delle preclare tue geste, 
ed incomincio. 

■ 

PRIMA PARTE. 

Sì veramente, Giuseppe è il Tipo dei buoni Artigiani, 
e fu ottimo consiglio il designarlo a peculiare Patrono 
della classe industre del Popolo, la quale ha in Lui un 
eloquente e caro subbietto di ammirazione e d'imitazione. 

Benché dell'illustre Casa di Davidde e del sangue di 
venti Re, per la instabilità degli umani eventi, come 
Mosè e Samuele, nacque popolano e visse del frutto 
delle proprie fatiche, esercitando la professione in quel 
tempo ne abbietta nè disaggradevole di Legnajuolo. Ma 
che vale? Toccò l'apice della perfezione, anzi vantaggiò, 
ecclissò in santità tutti gli Eroi dell'antico patto con la 
semplice pratica delle virtù del suo statò. Non operò 
miracoli, non geste luminose; fu un buon artigiano, ch'è 
quanto dire uomo di semplici ed austeri costumi, e ciò 
gli valse dal Signore, meglio che ogni altro argomento, 
la copia effusa de celesti Carismi. 
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Or quali sono le prerogative, che determinano la bontà 
deir Artigiano? Religione, Operosità ed Amore alla pro- 
pria famiglia. Chi le possiede può dirsi ed è in effetto, 
un buon Artigiano. 

In esse si compendia propriamente la vita pubblica 
ed intima dell' Operajo. Una soccorre Y altra e non ponno 
mai disgiungersi, senza che questa o quella, per l'in- 
timo consenso che le avvince, non si risenta. 

Religione! Oh che cosa è mai Y Artigiano senza Re- 
ligione? Un essere disgraziato cui l'ingiusto Cielo dannò 
al lavoro, niegandogli i preziosi conforti della vita. Non 
ha fede, non ha speranze, fatica e fatica per campare 
resistenza, eh' è poco più della morte. Dio, Dio solo può 
essere il giusto Retributore degli sforzi, dei sagrifizi della 
classe industre del popolo. Con questa idea consolante 
nella mente e nel cuore — Dio mi vede, Dio presiede 
ai miei conati — il popolano comporta dignitosamente 
le strettezze della propria condizione, possiede non ch'al- 
tro l'anima sua nella pazienza e nella rassegnazione. 

£ questa prima dote d'un buon Artigiano, la Reli- 
gione, rifulse nella maggior sua pompa nel vostro glo- 
rioso Patrono San Giuseppe. Essa governò i pensieri, i 
desiderj, gli atti di Lui, fu la vita della sua vita, la più 
candida, la più sincera delle sue gioje. £ da dolere che 
la storia non accenni ai particolari di questa gemma 
attrice di tutte le virtù, la quale, perchè nascosta, non 
fu meno piacente agli occhi dell'Altissimo. Forse la rara 
modestia, con che seppe celarla, ne crebbe a cento doppi 
il merito. Io non so dei beati assorgimeli di questa 
innocente candida anima nella contemplazione dell'amato 
suo Bene, dei teneri colloquj, delle frequenti estasi 
quando orava nella santità del tempio o nel silenzio 
del chiuso domestico, testimonio soltanto Iddio e gli An- 
geli; non so della magnanima fede, della fidata speranza, 



della carità sublime, delle abnegazioni interiori, delle 
penitenze onde afflisse la carne; questo so, che grande 
dev'essere stata la santità di Lui, s'Egli povero ed ar- 
tigiano meritò sovra tutti in Israello il grande onore di 
essere designato a Sposo di Maria Vergine, e a Padre 
putativo del Verbo fatto carne, eh' è il massimo dell'al- 
tezza, a cui, dopo la Celeste Donna, umana creatura sia 
stata mai sublimata. Perchè è consentaneo il credere, 
che l'inclito Patriarca abbia sorpassato l'innocenza di 
Abele, la fede di Abramo, P obbedienza d'Isacco, la ret- 
titudine di Davidde, la pazienza di Giobbe, la mansue- 
tudine di Mose, lo zelo di Elia, la penitenza del Battista, 
il fervore di Pietro, e che l'anima di Lui sia stata un 
paradiso di delizie per lo spettacolo delle virtù onde 
fu adorna, se Gesù e Maria, peregrinando, si quietarono 
in essa come in un porto di sicurtà e . di speme. Certa- 
mente Iddio largneggiò con l'eletto del suo cuore; ma 
se la grazia corrisposta è argomento di nuova grazia, e 
le grazie prima e poi piovvero a ribocco in Giuseppe, 

10 dico che mirabile dee essere stata la sua corrispon- 
denza ai divini favori nell'esercizio della pietà la più 
soda, vuoi nel culto interno per la generosa e costante 
abnegazione di sè medesimo, vuoi nel l'esterno pel sol- 
lecito adempimento delle pratiche della legge, che sono 

11 succo vitale onde si nutre, e incrementa il sentimento 
religioso. 

0 miei fratelli Artigiani, io l'ho detto, e il ripeto, 
Religione è tutto per il popolo e massimamente per la 
classe cui appartenete. Quando il sentimento religioso 
nel Medio Evo e nei secoli appresso presiedette alle 
Corporazioni degli Artigiani, si videro quei miracoli di 
fatica e di arte che fecero trasecolare il mondo. Allora 
non si ragionava, ma si credeva e si operava. Sciami 
di Operaj sollecitati dalla magia di questo sentimento 
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ofleriano le loro cazzuole, piale e scalpelli da per tutto, 
ove la pietà dei fedeli ergesse templi, e tra questi v 1 a- 
veano di quelli, che in ossequio alla Vergine s'impo- 
neano come pratica espiatoria di finire un certo designato 
lavoro in intaglio od in plastica, che chiamavasi il Ro- 
sario dello scalpellino. I più non chiedevano stipendio, 
davasi loro del pane con qualche radice, e dormivano 
• sulla nuda terra, ed estimavansi fortunati se, dopo morte, 
erano interrati nel cupo seno delle Basiliche, in cui ave- 
vano travagliato. 

Adesso altri tempi, altre costumanze. Ma la Religione 
è sempre la stessa, sempre un bisogno, una necessità 
per TOperajo, ed egli che è religioso per istinto, il co- 
nosce, consultando, meglio che altro, le proprie convin- 
zioni. Essa per l'uomo dai semplici costumi è, non che 
altro, la scienza eruditrice, la lucerna de 1 suoi piedi. Al 
lume di lei impara a vivere contento del suo stato, 
perchè gli è avviso, che la società si compone di varj 
ordini, e che dalla varietà di essi dipende l'armonia 
della medesima, istesso come dalla diversa luce degli 
astri propria o accomodata risulta la bellezza, di che 
tanto si adorna il firmamento. E vie meglio si aquieta 
alle disposizioni della Provvidenza, sapendo che ogni 
condizione ogni stato, benché l'uno all'altro inferiore, 
relativamente a sè stesso è perfetto, ed ha in sè ciò che 
basta a contentare l'uomo, e che tutti, da lui che s'in- 
corona le tempia, all'altro che veste lurido canovaccio 
hanno il doppio lato delle rose e delle spine, e che 
anzi quei che vivono più ristrettamente possono essere 
meno infelici degli altri per la più facile contentatura 
dei desiderj, e perchè spigliati del fardello inutile delie 
cose umane, hanno meno inciampi per la vita eterna. 
Egli piange e una qualche fiata si addolora, ma la Re- 
ligione gli asciuga le lagrime, e si conforta nel detto del 
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Divino, che in cima alla montagna ha proclamati beati 
i poveri di spirito e quelli che piangono, perchè saranno 
consolati. Con queste idee educatrici nella mente e nel 
cuore il buon Artigiano è uno specchio di morigera- 
tezza e di Religione. Si leva mattiniero, ma il primo 
lancio del suo cuore è per Iddio, e ancor tacenti le 
cose, nel mite silenzio dell' alba, ha già innalzata la sua 
preghiera, donde attinge la forza corroboratrice per le 
fatiche della giornata. È assegnato nelle parole e nel 
tratto, e rabbrividisce al solo pensiero, che altri, faccia 
sfacciata, osi sacramentare Iddio, e le cose sante. Tem- 
peranza è la moderatrice delle sue abitudini, non co- 
nosce le vie dello stravizzo, perchè ancora adolescente 
ha sentito ripetersi dalla buona memoria de' suoi genitori 
il monito dello Spirito Santo nell 1 Ecclesiastico, che il 
vino bevuto in copia è l'amarezza dell'anima. 

È prudente, non si giunge mai all'orda insana dei 
mestatori, ha caro del bene altrui, e si piace del meglio 
per poterlo imitare. La festa è il giorno delle sue gioje, 
il giorno in cui si quieta in Dio. Si ciba frequente del 
Pane degli Angeli, e fa suo tesoro della parola mite, 
casta, lucente del Pastore, a cui guarda con riverenza, 
come all'inviato di Dio pel bene dell'anima sua. Così 
si verifica pel buon Artigiano il concetto dei Libri Santi, 
che il Signore è il lume del giusto, e il gaudio di co- 
loro che hanno il cuor retto. 

Tanto, miei Cari, importa il sentimento religioso nella 
classe degli operaj. In esso si compendia l'idea dell' or- 
dine, e in questa l'idea del vero progresso dei popoli, 
delle nazioni, che tanto si fanno avanti nella civiltà, 
quanto progrediscono nelle religiose e cittadine virtù. 
. La Religione adunque è un bisogno, una necessità per 
l'Artigiano, talché tanto è galantuomo, quanto è religioso. 
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SECONDA PARTE. 

Dopo la Religione è dote del buon Artigiano V Ope- 
rosità, Il lavoro è la gran legge provvidenziale da Dio 
imposta all' umanità. Tutto è in perpetuo moto nel mondo, 
dalle stelle viaggianti gli eterei spazj, alle vorticose 
colonne di sabbia nel deserto. Dio è attività immensa, 
divina, fecondatrice, se per Lui tutte cose furono fatte, 
e queste continuano a reggersi dalla provvida sua mano, 
quali a necessità, quali a solazzo della vita umana. 
Niuno può schermirsi da questa indeclinabile necessità 
del fare. Faticano le intelligenze e del paro faticano le 
braccia nelle opere meccaniche. 

0 Artigiani, il lavoro adunque, Y operosità convien 
essere la prima vostra gloria. Per essa la vostra classe 
nei tempi andati ha potuto levarsi ad un posto in società 
ed anche qualche fiata reggere la cosa pubblica*. Ond'è 
che nelle Storie Fiorentine si narra che le arti minori 
tennero a di lungo il campo nel reggimento politico di 
quella gloriosa Repubblica, e si leva a cielo il nome 
di Michele Landò pettinatore di lana, e del Carduccio 
setajuolo, e di altri prudentissimi Gonfalonieri di Giustizia 
in tempi difficilissimi. 

Adesso il civile ordinamento è ben altrimenti. Ma 
ciò non toglie che Voi non possiate pretendere alla gloria 
propria del vostro stato. Avete libero il destro di eser- 
citare le forze e talvolta Y ingegno nei lavori della vostra 
professione, e niuno può gettarci nella faccia il rabbuffo 
degli oziosi evangelici — ISemo nos conduxit — niuno 
ci allogò al lavoro, se questa dilettissima vostra patria 
vi presenta nella sua ricchezza tanti mezzi onde far 
valere la potenza del braccio operatore, questa dilet- 
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rissima vostra patria che può dirsi l'Attrice per eccel- 
lenza degli Artigiani, come il comprovano tante gemme 
di palagi, duce Palladio, Scamozzio, Calderari, eretti 
dalla munificenza de'Patrizj Vicentini; e da ultimo per 
tacermi di tante altre opere cittadine, l'erculea mole 
del nuovo Seminario, innalzato in tanta difficoltà di anni 
dalla grand 1 anima di Monsignor Giovanni Giuseppe Cap- 
pellari, Vescovo del tempo antico e di sempre adorata 
memoria. 

A Voi, a Voi è dato pertanto colla naturale vostra 
gagliardia, coll'ingegno inventivo, coll'attività, colla forza, 
padroni dell' inerte e rozza materia, domando e ricom- 
ponendo e foggiando, sforzare, quasi dissi, la natura, 
per farla servire ai nostri bisogni, e con ciò potete ren- 
dervi grandemente benemeriti dell'Umanità, e degni 
cittadini di Berga gentile, di cui promovete il decoro 
materiale e il morale pel sollecito adempimento dei 
vostri doveri. Non avete forse esempi nel seno della 
stessa vostra Società di Artisti, che già si levarono a 
bella fama di periti nella loro arte per la squisitezza 
dei lavori, che disgradano i forestieri, e fregio delle vie, 
delle case, dei templi, sono la meraviglia dei riguar- 
danti? Io non accennerò a nomi di viventi, chè la vostra 
modestia, e più la santità del luogo me '1 disdicono; 
mi piace solo ricordare il caro nome del testé defunto 
Miglioranza, e lo ricordo come esempio d'incora mento 
a coloro, che figli del popolo bramano levarsi pei ta- 
lenti a più nobile scopo di civiltà e gentilezza. 

Ma per ottenere questo vanto, e se non altro per 
poter giustamente pretendere al titolo di bravi Artigiani, 
al quale ognuno di Voi dee aspirare, è duopo non tanto 
dell'ingegno, sì dell'operosità, eh' è la sedula altrice dello 
stesso ingegno. L'operosità con l'ingegno è una potenza; 
senza ingegno vale qualche cosa; l'ingegno senza ope- 
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rosità è un talento seppellito, e chi lo seppellisce ol- 
trecchè sciala miseramente le proprie forze, contravviene 
al precetto divino che gli intimò di cibarsi nel sudore 
della sua fronte. Pensate chi era Antonio Canova nella 
puerizia, e quale e quanto divenne mercè T alacre ope- 
rosità e il forte ingegno, fatto innanzi cogli anni, non solo 
in Italia, ma in Europa, anzi in tutto il mondo incivilito. Il 
nome di lui gareggia in celebrità con quello di Napo- 
leone I. in Francia, di O-connél in Inghilterra, di Wa- 
singhton negli Stati Uniti. Ed egli era un modesto Arti- 
gianello, il figlio di poveri industriali, e non potendo 
altrimenti, nei primordj ballocava con la creta, con le 
pietre, coi sassi di cui si ammira un qualche resto re- 
ligiosamente conservato neir umile Possagno, e questa 
creta, queste pietre, questi sassi modellati poi dal divino 
suo scalpello gli produssero una tanta gloria. 

Il Venerabile vostro Patrono non solo è tipo di Re- 
ligione, ma anche di santa operosità nella sua condizione 
di legnajuolo. È da credere, che secondando le costu- 
manze degli antichi Ebrei, fin dall'adolescenza abbia 
portato il giogo del lavoro. Le arti minori nella Pale- 
stina e nella Siria di quel tempo erano tanto rispettate, 
quanto il furono nel Medio Evo in Francia ed in Ger- 
mania, Ogni Israelita era Artigiano, perchè ogni padre 
di famiglia di qualsiasi condizione avea obbligo di far 
apprendere un'arte ai figli, se pure, come stava scritto 
nella Legge, non volea farne dei rapinatori. Perciò nei 
Libri Santi si ricorda con onore presso la Tribù di Giuda 
una famiglia di Linajuoli, e mi' altra di Vasaj, e sono 
inscritti quali buoni Artigiani i nomi di Besabello e di 
Iramo. Quand'anche altro non fosse, la qualifica di Uomo 
Giusto, che per antonomasia la Divina Scrittura attribuisce 
a Giuseppe, a questo Tipo degli Artigiani, non è più che 
sufficiente a chiarire la prerogativa delia sua operosità? 
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Perchè se giustizia, genericamente presa, vuoisi il 
compendio di tutte le virtù, guardata come virtù spe- 
ciale è l 1 abito della morale onestà, eh' è quanto dire 
quel dilicato sentimento del retto che misura le proprie 
forze e le altrui e dà a tutti ciò che per diritto loro 
appartiene. Il perchè, se Giuseppe fu giusto, dev'essere 
stato anche santamente operoso, come si addice air Ar- 
tigiano, che strettamente adempie ai doveri del proprio 
stato. È incoerente il pensare, che quest'Uomo eminen- 
temente integro non abbia spese tutte le sue forze a 
merito di eterna gloria e sia vissuto a casaccio, frodando 
T altrui. No; mantenne sè stesso e la Sacra Famiglia col 
prezzo de' suoi sudori. 

Mirabile cosa ! Dio ha voluto aver bisogno degli stenti 
di Giuseppe per campare la vita, ed Egli stesso nascon- 
dendo il mistero della sua grandezza nella servilità di 
un'arte, trattò la piala e il martello con quelle stesse 
mani che avean fabbricata l'Aurora ed il Sole, e più 
tardi ne' suoi sermoni alle turbe, a chiarire V importanza 
delle massime evangeliche, si valse dei paragoni del- 
l' aratro e del giogo, forse per consecrare coi suo esem- 
pio il merito della condizione di un buon Artigiano. Mi par. 
di vederlo quest'Uomo del cuor retto trafelare le ore 
con le ore nella sua officina, e il giovincello Gesù ve- 
nire all'uopo di Lui nei varj lavori, e la divina Maria 
e gli Angeli contemplare ammirati il prodigio di quella 
santa operosità in stretto adempimento dei doveri del 
proprio stato. Cosi Giuseppe benché povero non ebbe 
mestieri dell'altrui, visse del proprio e forse colla sua 
parsimonia potè fare qualche onesto civanzo pei giorni 
della distretta, come avvenne, quando in obbedienza alla 
legge si recò ad inscriversi nel ruolo dei cittadini di 
Liei le mine e un'altra fiata fuggì le stolide ire del co- 
dardo sfronda tore dei fiori primaticci della Giudea. 
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Artigiani^ che scuola! Cfìc esempi! Nel lavoro, nel- 
T operosità, la vostra forza, la vostra dignità. E detto 
nei Libri Santi, che molta malizia ha insegnato l'oziosità, 
e Voi siete liberi da questa piaga sociale, da cui i mille 
vizj che disonorano I 1 umanità. D' altronde, qual mag- 
giore soddisfazione per Voi del dire — » Io mangio del 
mio, perchè è il frutto de' miei onesti guadagni, e so, 
che quel che mangio, è integro del sangue degli inno- 
centi »? — Se Davidde trafelato si disdisse un bicchiere 
di gelida acqua, perchè attintogli dai Forti d'Israello nella 
viva fonte'di Engaddi con pericolo della loro vita tra gli ac- 
ciari dei nemici insilanti, credete voi che una qualche 
nube tal fiata non intenebri il sereno dei facoltosi pel crude- 
le sospetto, che ciò che hanno, non sia di naturale acquisto ? 

Ciò non per Voi. Voi siete poveri, faticate per vi- 
vere, ma avete, ciò che più vale, avete la coscienza del 
sentirvi puri. Mangiate il pane dello stento, ma senza 
pensieri, e questo candido pane, meglio che le sontuose 
dapi, vi vigoreggia e v'infonde la letizia della gioventù. 
Operate adunque e operate da forti, quali siete, e ren-r 
detevi sempre più degni dell'Alunnato a cui Dio v'as- 
sunse. Egli, Egli il nostro buon Padre è il primo archi- 
. tetto, il primo fabbro, il primo geometra, il primo sta- 
tuario, a corto dire, il primo e il più grande Operajo 
del mondo, se tutto ciò che v'ha in questa mirabile pompa 
della natura, è opera delle sue mani; Voi siete i suoi 
Allievi, quelli cui ha confidata F opera del perennare le 
glorie della sua creazione, mercè il vostro ingegno ed 
✓ attività; e noi dobbiamo sapervi grado, come a bene- 
fattori della società, se conscienziosamente adempite la 
missione, della quale foste incaricati. Non isdegnate a- 
dunque l'officina e il lavoro; di quà l'onesto guadagno, 
il progresso dell'arte, e la buona fama, che è la cima 
della gloria per un onesto e bravo Artigiano. 
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TERZA PARTE. 

Dopo Dio e il lavoro, la più candida delle gioje per 
chi vive col frutto delle fatiche deve essere l'Amore della 
Famiglia. Un Artigiano, che non ama i suoi cari, manca 
d' uno de più bei conforti della vita. Quest'amore il fa 
generoso fino al sagrifizio, talché ogni giorno con sem- 
pre maggior lena sobbarca di buon grado le spalle al 
pondo di nuove fatiche, perchè sa che un vecchio Padre, 
una tenera Madre, una diletta Sposa, dei figliuoletti in- 
nocenti aspettano da lui il pane, con che rifocillarsi, e 
sono impazienti di dirgli grazie degli stenti durati, e 
mostrargli con mille carezze il grande affetto che sen- 
tono per l'infaticato nutricatore della loro esistenza. E 
questo pensiero il vigoreggia e direi quasi il tempra ad 
una maschia e per poco eroica fortezza, perchè è un 
pensiero rigeneratore che va al cuore e insapora d' i- 
neffabili dolcezze la vita. 

• ■ 

Il giovincello Giacobbe comportò a dilungo i disagi 
del freddo e del caldo nel servizio del pretendente La- 
bano, e non pertanto quattordici anni di durati pati- 
menti gli parvero piccola cosa pel desìo della bella Ra- 
chele. Così è del nostro Artigiano. Appena, appena s' ac- 
corge delle durezze del suo stato, se queste durezze gli 
sono mezzo a sostenere il decoro della propria famiglia, 
cui ha già fatto il sagrifizio di tutto sè stesso. Che par- 
late a lui di spassi, di brigate, di convegni, od altro in 
cui bene spesso tra gli spumanti bicchieri e gì' immo- 
derati parlari fa naufragio 1' effervescente gioventù del 
popolo? Egli non vive che pei suoi, e nei suoi soltanto 
ritrova la gioia che gli adempie il cuore. Una modesta 
cena in famiglia gli è più d' assai degli intemperanti 
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convivii, perchè la famiglia è il suo teatro, il suo mon- 
do, il suo tutto. 

Io ho dipinto senza avvedermi il Tipo per eccel- 
lenza degli Artigiani, il glorioso vostro Patrono S. Giu- 
seppe. Quale Sposo, qual Padre si proferse meglio di 
Lui al bene de' suoi cari? Chi può dire le tenerezze del 
venerabile Patriarca per Gesù e per Maria? Lasciamo 
il culto di adorazione, che dovette a' suoi tutelati pel 
mistero di grandezza che in Loro si celava, e diciamo 
soltanto del naturale suo affetto al celeste Bambino, come 
ad umana creatura, alla divina Maria, come a sua Sposa. 
Non appena s'impalmò alla verginella di Nazaret, a que- 
sto fiore di beltà, e tosto la vita di Lui è stala una vita 
di sagrifizio per la sua Donna, cui dilesse con amore 
di Serafino. Si appressò il tempo di dare alla luce il 
Verbo fatto carne, ed apparvero nella pregnante Maria 
i segni precursori del mirabile prodigio che in Lei si 
operava per virtù dello Spirito Santo, ed Egli n' è fie- 
ramente trangosciato, perchè non giunge a deciferare il 
nascosto sacramento del Re. Ma che? tenero della fama 
della sua Sposa, non che permettersi la menoma suspi- 
zionc intorno al miracolo della integrità di Lei, tace e 
adora; e se l'Angelo non lo erudiva, avrebbe fatto pe- 
sare tutta sopra sè stesso V onta del popolo ignaro per 
lo scandalo di un male interpretato esiglio dalla clas- 
sica terra de' suoi Maggiori. 

Nasce in un vii giaciglio il Celeste Bambino, e due gretti 
animali alitando lo riscaldano. Cieli, terra, mare vuotate 
i tesori delle vostre ricchezze in servigio del Re della 
Gloria, e voi Sole, Luna e Stelle, trapuntate la vesta, 
con che potergli coprire il delicato innocente corpicciuo- 
lo! No, Giuseppe è il Depositario di un tanto bene, e 
Giuseppe privo di tutto sopperisce a tutto con una in- 
dustria di Padre amorosissimo. Ma qual voce si diffonde 
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in Runa? Che grido mi assorda le orecchie? Deh; Dio! 
Neil i strage degli Innocenti è minacciala la vita del Di- 
vino Infante. Giuseppe mette V ali ai piedi, e spasimante 
per la pietà delle sue creature, dopo un lungo disastroso 
viaggio per lande inospite, si reca in terra aliena, ove 
per sette arini, a furor di travagli mal retribuiti, campa 
miseramente 1' esistenza della tribolata famiglinola. 

Chi più addolorato del vigilantissimo Giuseppe per 
la perdita del caro obbietto delle sue tenerezze, e in- 
sieme chi più letiziante dello averlo rinvenuto disputante 
in mezzo ai Dottori nel Tempio? Oh! chi mi dice i ri- 
salti, le effusioni di quel cuore paterno, nel rimirare il 
suo Gesù nel chiuso domestico, crescente di di in dì in 
et», in grazia e in sapienza? La mente, il cuore, le forze, 
la vita, tutto se stesso gli è poco per Gesù e Maria. Vor- 
rebbe aver cento cu jri, cento braccia, cento vite per la 
caramente diletta sua famiglia, nella quale trova tutte 
le sue compiacenze. 

0 miei Fratelli, qual Tipo più degno per Voi d'imi- 
tazione di Giuseppe in condizione di Sposo, e di .Padre 
nel chiuso domestico! Che mansuetudine! Qual bontà! 
Quanta tenerezza! Oh! dopo Dio e il lavoro stia in cima 
di tutti i vostri pensieri 1' amore della famiglia. Siete 
figli? Abbiate in onore i parenti, e alleggerite ad essi colle 
vostre amorevolezze il peso della tarda età. Giuraste 
fede di marito all'amica del vostro cuore? Bene Sta; 
compatite ed amate; in queste due parole si compendia 
il segreto della concordia domestica, e quindi l' arte del 
vivere felici. Compiste la dignità del vostro Essere, dando 
vita a creature intelligenti chiamate a posseder Dio? Me- 
glio ancora, voi non dovete essere più vostri, ma di 
quelli che portano il vostro nome, e vi rappresentano 
nella società. Per essi le fatiche, gli stenti, le privazio- 
ni, i sagrifizj; per essi i pensieri, i desiderj, le speranze, 
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gli affetti; per essi le gioie, gli affannile quella pre- 
vegnente carità domandata dall'Apostolo benigna, pazien- 
te, generosa, .tollerante, a corto dire grande, magnanima, 
come grande, magnanimo è il cuore di Dio, che l'ha par- 
torita. Chi ama di tal guisa la famiglia è un buon ar- 
tigiano, ed è degno delle benedizioni del Cielo e della 
terra. A prezzo soltanto di questo amore , e non altrimenti 
può essere felice. Chi non conosce, e non ha gustato a 
prova il tesoro di queste gioje domestiche non sa che 
cosa valgano, e come esse sole bastino a riempiere il 
miserabile vuoto di questo nostro cuore. 11 Tipo proposto 
è abbastanza eloquente; specchiatevi ed imitate. 

CONCLUSIONE. 

Dopo ciò io mi consolo con Voi, diletti Artigiani, del- 
l' esservi affratellati nel vincolo della carità, sotto gli 
auspizj del venerabile vostro Patrono S. Giuseppe. La 
Religione e la Patria vi costituirono in società di mutuo 
soccorro, e se questa impietosita dei casi che non raro 
vi aggravano, si argomentò di sopperire ai materiali 
vostri bisogni, quella mirando a meta più nobile, è tutta 
in opera onde sollecitare la morale vostra rigenerazione. 
Entrambi Religione e Patria vollero che imparaste a 
riconoscervi per fratelli in Gesù Cristo, e consigliandovi 
un tenue risparmio, intesero di condurvi mano mano 
all'idea dell'ordine e della parsimonia, eh' è la base 
della domestica e della pubblica felicità. V'imposero, 
come primo obbligo dello Statuto, la moralità cristiana, 
e con ciò vi francarono dai vizj popolari dell'intempe- 
ranza e dell'oziosità, da cui le mille miserie che orri- 
bilmente affaticano la classe indigente. 

E Voi fortunati se corrispondendo al generoso invilo 
di queste due grandi potenze « Religione e Patria, » 
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comprendeste la morale importanza della Società a 
cui vi aggregaste, e tenete fede agli obblighi assunti! 
Voi siete senz'altro i buoni Àrligiani da me descritti, la 
copia del grande Originale, che io ho tratteggiato, del • 
glorioso vostro Patrono San Giuseppe. E se siete tali 
nulla avete a bramare: la candida pace aleggia nei vo- 
stri volti, e più ha stanza nei vostri cuori ; associati a 
Giuseppe in vita, il sarete anche nel felice suo transito. 
La morte di quest'Uomo giusto venne rallegrata dalla 
presenza di Gesù e di Maria e fu il trionfo della virtù, 
che torna in grembo a Dio. Non altrimenti del buon 
Artigiano. Chiuderà la pupilla, che dee immutala riac- 
cendersi negli splendori dei Santi; effonderà l 1 ultimo 
sospiro, che dev'essere il primo sorriso al cospetto del- 
l' Altissimo. V'invoglia il racconto di questa beata fine? 
Religione, Operosità, Amore alla famiglia, ed io vi sto 
garante davanti l'immagine del Venerabile vostro Pa- 
trono, 4a conseguirete. Sarete i letabondi dei Salmi, che 
si presentano al Padrone Evangelico con in mano i ma- 
nipoli delle buone opere; i servi fedeli, che avendo 
usufruttato del talento, sono chiamati a parte del gaudio 
del Signore; i generosi combattenti, che legittimamente 
pugnarono, e si coronano del diadema della giustizia. 
Basta così; ho detto, ed assai più. in quà di ciò che 
avrei voluto pel grande amore che Vi sento. Vi rin- 
grazio dell'onore impartitomi, e vi prego di credere che 
io serberò sempre grata memoria di un giorno che mi 
Vi accosta, come fratello a fratelli, amico ad amici. 

0 Giuseppe, Patrono e Tipo degli Artigiani, a Te le 
ultime mie parole. Facci forti a comportare dignitosa- 
mente il destinato comune. Ci apprendi, che non nelle 
ricchezze, ma nella temperanza degli affetti e dei de- 
sideri, potremo essere felici. Di' una parola al tuo Gesù, 
alla bella Maria, e ci nascondi sotto l'ombra del tuo 
patrocinio adesso e sempre, e così sia. 
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Una chiesa riaperta al servigio divino, ed una società 
di artigiani eh' entra a celebrarvi la festa di S. Giuseppe, 
il celeste patrono delle classi lavoratrici, sono falli che 
onorano la pietà dei Vicentini e rimediano in parte alcuno 
dei mali che dai terribili rivolgimenti del secolo scorso 
derivarono Ano a noi. Le soverchie sostanze, che V andare 
dei secoli aveva accumulate nelle mani di qualche ordine 
privilegiato, aveano indotto la necessità di uu rimedio per 
cui la stagnante ricchezza tornasse a scorrere e diramarsi 
pel corpo sociale: il lavoro, che di naturale diritto di 
ogo' uomo, era divenuto prerogativa di pochi, doveva final- 
mente uscire di quelle catene che impediano che fosse 
esercitato secondo il volere e potere di ciascuno. Gli uomini 
che sul Unire del secolo scorso posero mano alle riforme, 
fieri del compito immenso che si aveano assunto, irritali 
della resistenza de' vecchi ordini, confidenti a dismisura 
nelle forze della ragione si lasciarono a poco a poco sviare 
dai primi divisamente dalla proposta di semplici riforme 
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ne II' amministrazione e nell' industria passarono a tentare 
P intero rinnovamento degli ordini civili e politici, sui quali 
da tanti secoli riposava la pace di Europa. Dopo lungo e 
sanguinoso contrasto, ove spesso le colpe screditarono la 
causa migliore, la vittoria stelle pel' diritto: tutto ciò 
ch'era privilegio fosse di sangue, di titolo, di corporazione, 
venne irrevocabilmente distrutto; i dirilli dell'uomo furono 
riconosciuti e bandita V eguaglianza di tulli i cittadini 
innanzi alla legge. Non si deve però negare che in questo 
rapido e tumultuoso disfacimento delle vecchie istituzioni 
non si trascorresse troppo avanti; che molle cose non 
siano scomparse che aveano dell' ottimo e che con lievi 
cangiamenti si poleano conservare; eterno peccalo delle 
riforme che vengono imposte dal finale trionfo di una delle 
parli. Non era d'uopo per affrancare il possesso delle terre 
che lettili ordini religiosi benemeriti dell' educazione e del 
soccorso de' poveri fossero aboliti: nè che si chiudessero 
o in fondachi e peggio si mutassero tante chiese, gloriosi 
monumenti dell'arte e della fede dei nostri padri che vi 
aveano deposte le loro ceneri come in asilo inviolabile. 
La baldanza del partito riformatore non ebbe ritegno: 
messe in un fascio le leggi, le consuetudini e le tradizioni 
degli avi, e segnatavi sopra la sua condanua, le seppellì 
fra le rovine del passalo e si volse con ansioso ardore a 
sollecitare le sorti dell' avvenire. Nella nostra cillà, come 
nell* altre d' Italia, esistevano alcune confraternite di arti- 
giani con istituii, rendite e chiesa propria in cui racco- 
gliersi a certi giorni dell'anno; molti ancora le ricordano 
nè passano senza sospirare innanzi a que' luoghi che testi- 
ficano la florida industria, i ricchi commerci e la religiosa 
fratellanza de'nostri maggiori. Il torrente della rivoluzione le 
travolse nella sua piena; anche fra noi le arti e i mestieri che 
da più secoli si erano cosliluiti in forti corporazioni gareg- 
gianti di potenza e di seguilo colla classe de' nobili, furono 
disciolli e lasciati all' operosità de' singoli cittadini che 
poterono esercitarli come più loro tornasse a talento. Si 
ottenne la libertà di lavoro: ma chi non vede i .beni che 
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al tempo stesso abbiamo perdati? Gli artigiani uniti in 
confraternite erano zelanti dell' onore della bandiera sotto 
la quale si raccoglievano; si guardavano di macchiarla in 
modo alcuno, come anche per la tema di essere cassali 
dal ruolo de' confratelli più facilmente si asteueano dalle 
contraffazioni e dalle frodi frequenti nel commercio. A veano 
la religione che fortificava in loro i principi dell'onestà 
naturale; dalla chiesa ove aveano onoralo il loro Santo 
tornavano consolali all' officina, contenti del pensiero che 
il lavoro necessario per sostentare questa vita mortale era 
egualmente meritorio per la futura. Ora l'artigiano è sciolto 
da ogni legame, libero di sè slesso ; ma senza un corredo 
di cognizioni che lo pongano in guardia contro la splen- 
dida ma funesta dottrina di audaci novatori; stimolato 
ogni giorno da più fieri bisogni; con sugli occhi il fasto 
provocatore de' ricchi; accarezzato dai partili perchè di 
cuore generoso e braccio robusto, V artigiano corre rischio 
di essere avviluppato nel turbine d'ingiuste scontentezze e 
desideri soverchi che tormenta le presenti generazioni. 
È per questo che il mio cuore ha salutalo con gioia il 
riaprimenlo di quesla chiesa e la festa di Giuseppe che 
vi si fa dagli artigiani : mi pare un ritorno allo spirito 
religioso de' nostri padri, un risorgimento dell' antica fra- 
tellanza d'arti e mestieri, senza però alcuno degl' incon- 
venienti che. in allro tempo han fatto credere necessaria 
la loro abolizione. Religione e lavoro si sono slesa novel- 
lamente la mano; e dal loro accordo non può uscire che 
il bene maggiore dell' uno e dell' altra. Non è forse la 
religione che ha infuso dignità nel lavoro? Il lavoro d'al- 
tra parie non risponde ai fini augusti della religione? 
Permettete che io ni* intraltenga un poco sopra questi 
pensieri. 

Una religioue che riconosce a suo autore. 1* Uomo-Dio, 
cresciuto nella povera casa di un falegname, doveva natural- 
mente levare in onore la classe degli artigiani, santificando* 
il lavoro che n' è il distiutivo. Mi pare che come la carne, 
ond' è 1' uomo composto, veniva mondala e glorificala dal- 
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l' assunzione che fece della stessa il Verbo di Dio fra noi, così 
la naturale condizione dell'uomo ch'è di guadagnarsi il pane 
colla fatica, venisse nobilitata dalla divina disposizione che 
collocava a fianco di Maria quasi marito e di Gesù quasi 
padre un povero artigianello, che col lavoro giornaliero 
delle sue braccia doveva procacciare il vitto all' adorabil 
famiglia. Uscito dalla casa di Davide e Salomone; ultimo 
rampollo di una schiatta che in grandezza d'imprese e 
splendore d'opulenza aveva sorpassati i re più potenti 
dell' Asia, Giuseppe era nato nella povertà; l'illustre suo 
sangue si era mescolato e confuso nell' iguobil massa del 
popolo, nella quale deono pur sempre discendere e rifarsi 
di nuova vita le umane prosapie. Gli antenati di Giusep- 
pe aveano illustralo di vittorie il regno di Giuda: Giusep- 
pe, 1' uomo del manuale lavoro, il futuro Santo degli arti- 
giani era destinato a rilevare dall' avvilimento una classe 
inuumerevole d'uomini, a cui l'essere benemeriti della 
sicurezza e degli agi della vita nou toglieva che fossero 
universalmente oppressi e disprezzati. Nulla di più ingiu- 
sto. Non è forse il lavoro un attributo dell'umana natura? 
Anche nello stalo d'innocenza non era forse l'uòmo tenuto 
a lavorare come insegnano i libri santi e la scieuza argo- 
menta dalla struttura di qualche nostro organo? Perchè 
tanta flessibilità della mano ? tanta agevolezza di afferrare, 
tanta forza di strìngere e di tenere, se ofGcio s.uo non fosse 
stalo il lavoro? Ma quello che nell'uomo innocente era eser- 
cizio nobile e dilettevole uell' uomo caduto divenne fatica 
che però punto non lo disonoro, ma viene come spe- 
dienle beneQco a rigenerare la sua corrotta natura. 

Lavorare è la nostra missione sopra la terra. Quando 
Iddio creava il mondo e m'accomodava ai nostri bisogni, 
riserbando a sè le parti principali dell' opera afGdava il 
rimanente all' azione dell' uomo ; come nobile artefice che 
eseguito di sua mano un grande disegno lo lascia in gran 
parte da colorirsi agli scolari. La materia prima, e le forze 
che la trasformano continuamente in mille guise, di minerali, 
di piante e di animali, sono opera di Dio che le trasse* 
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dal nulla : investigare queste forze, scoprirne le leggi per 
farne ulili applicazioni ai bisogni della vita, questa è la 
parie del divino disegno rimessa all' uomo. Alcuni più 
privilegiali d' ingegno studiano i processi della natura e 
di giorno in giorno vi fanno nuove scoperte; la fisica, la 
chimica, la storia naturale e la geologia non sono che i 
magnifici monumenti delle conquiste che lo spirito umano 
ha fatte sulla materia. Le matematiche e la meccanica 
danno la chiave degli spazi e dei movimenti della crea- 
zione; e colle nuove arti trovale e col perfezionamento 
delle antiche aprono nuove strade all' industria e al com- 
mercio delle nazioni. Seguono le moltitudini, che guidate 
dall' altrui senno coi lumi avuti dalla scienza impiegano 
le braccia ad apprestare agli usi della vita la materia 
prima; e ci porgono ingegnosamente lavorato quanlo la 
mano di Dio con isprezzala magnificenza avea gettato ai 
loro piedi. Come senza Dio il mondo non sussiste, così 
senza l'uomo non sussiste la vita: è necessario che ogni 
giorno Dm e I' uomo cospirino insieme perchè la vita si 
mantenga ; il primo somministrando la materia e le forze ; 
il secondo ponendovi l' opera sua ed adattando 1' una e 
1' altre a' suoi diversi bisogni. Dio comincia e l'uomo pro- 
segue; in modo che quando il sole si leva e baltendo al 
balcone del conladino e dell' artigiano li desta dal sonno, 
sembra il messaggio di Dio che gì* invita ad uscire e lavo- 
rare con Lui alla conservazione del genere umano. Onore 
al lavoro! Senza esso le più ricche produzioni della natura 
non bastano. Solto il cielo più temperato e benigno, nel- 
l' liberta delle terre più feconde, r uomo è povero se non 
sappia acconciare a' suoi bisogni le ricchezze che il Signore 
gli ha poste innanzi. Al contrario ove è lavoro, ivi agia- 
tezza ed opulenza, splendore di arti c monumenti; le 
stesse sabbie del deserto divengono fertili, e città di favo- 
losa bellezza torreggiano ove non cresceano che alghe e 
canne palustri. Onore al lavoro! L'artigiano è il vero 
conquistatore del mondo, egli aggioga al suo carro le sel- 
vaggie forze della natura. Venerabile è la sua mano spesso 
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arsiccia e calloso, ma che nello strumento che stringe ha 
nno scettro che doma la più ribelle materia. Fonde il 
ferro come la cera; sterpa i boschi, trafora le montagne, 
circonda di dighe V oceano e vi corre sopra intrepidamente, 
avendo data al legno la rapidità del vento e del fuoco. 
Venerabile è la sua faccia grondante di sudore ed annerila 
dal fumo delle fucine; è la faccia dell' uomo che sente 
il suo officio quaggiù eh' è di lavorare instancabilmente 
per sè e per altrui. Più curve sono le sue spalle, più 
estenuale le sue membra, più degno è di riverenza ; V idea 
che a tale si ridusse pel comodo ed ulil noslro dee me- 
scolare al rispetto un vivo senso di tenerezza e di gra- 
titudine. 

É nobile pertanto il lavoro. Fondamento al vivere 
civile è il diritlo di proprietà, che non nasce d' altronde 
che dal lavoro: ciò ch'era comune diviene privato posses- 
so tosto che l' uomo vi pose sopra la sua mano, vi sparse 
il suo sudore e vi stampò l' impronta della sua intelli- 
genza. E però in tanto onore fu il lavoro nei primordi del 
mondo che non si credette indegno della mano divina; 
così dal cielo si favoleggiarono discesi pi' inventori del- 
l' aratro, della nave, del telaio e dell' incudine. Ma come 
il lavoro scadesse di questa dignità e veuisse in disistima, 
è storia lagrimevole che abbraccia gran parte delle colpe 
e dei delitti dell'uomo. Chi volesse cercarne vedrebbe 
pacifiche popolazioni liete di coltivate campagne e di vivi 
commerci invase repentinamente dalle orde di un capo 
barbaro: proclamata la schiavitù di un'intera nazione; il 
lavoro comandato in segno di sudditanza e di ignominia; 
e migliaia d' infelici travagliare duramente a profitto de* 
pochi. Vedrebbe gran- parte di questa povera umanità 
cacciala, come branco di bestie, a frugare metalli nel seno 
delle montagne ; a scavare canali di sterminata lunghezza; 
a trascinare obelischi e fabbricare piramidi per riporvi le 
ceneri dell' odialo conquistatore che anche morto si giuo- 
cava capricciosamente la vita dei vinli. La casta degli 
artigiani nelle costituzioni dei popoli antichi non era un 
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ordinamento spontaneo di quelle società ; ma forzata con- 
dizione a cui Veniano condannate le oppresse popolazioni. 
La spada usurpossi ogni diritto ; ed il lavoro cessando di 
essere un libero esercizio, parve un castigo e fu detestato 
come rieordo di patite ingiurie e morale degradazione 
dell' uomo. 

I Romani, che pregiavano l'agricoltura, lasciavano le al- 
tre arti alla plebaglia; e tanto aveano a vile chi le professava, 
che il più dotto ed umano de' loro scrittori asseriva, sen- 
timento di onore non potere allignare in un'officina, IN'è 
quando le conquiste e le depredazioni di Roma si slesero 
in ogni parte del mondo ; quando il lusso dei re' patrizi 
non conobbe più termine, gli artigiani ebbero sorti mi- 
gliori; se erano cresciute le occasioni di guadagno, era 
pur cresciuto all' infinito il numero degli schiavi la cui 
opera era di meno costo al padrone. Nella famiglia del 
ricco romano erano architetti, muratori, sarti, calzolai, pro- 
fumieri, scultori, pittori, incollatori di pergamene, copisti; 
tutte le gradazioni dell'arti dal portinaio che legalo alia 
catena cerniva i legumi pel pranzo fino al filosofo che 
sotto i colonnati di porfido ragionava coir ozioso signore 
di morale e di politica. Gli schiavi lavoravano le campagne; 
gli schiavi esercitavano tutte l'arti e mestieri a profitto 
del padrone; cosicché tolta ai liberi artigiani la possibi- 
lità di un equo guadagno, altro loro non rimaneva che 
giltarsi in braccio alle fazioni e tentare novità pericolose 
nella repubblica. Che dirò de' collegi nei quali le arti fu- 
rono costrette a rinchiudersi sotto gì' imperatori? Della 
durezza con cui v* erano trattati gli operai? Della carcere, 
della flagellazione, della morte oude si puniva lo sbaglio 
di una perla mal incastonala, di una stoffa mal tinta? Messi 
a vera schiavitù gli aggregati al collegio portavano im- 
presso a fuoco sulla fronte il nome dell' imperatore ; d' al- 
tra parte 1* aggregarvisi e sottostare a queir ignominia era 
necessità, poiché fuori de' collegi era vietato sotto pena 
di morte ogni genere di lavoro. 

In questo modo erano trattali gli artigiani dalla civi- 
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lissinia Roma, quando venne il Cristianesimo. Da un piccolo 
villaggio della Giudea usciva la parola che insegnando 
comune la natura, l' origine e la destinazione dell' uomo 
pareggiava i liberi agli schiavi,! forti ai deboli: si diceva • 
Ggliuolo di un falegname Colui che la predicava. Le miti- 
che finzioni, onde si ringrandiva la razza dominatrice, si 
sciolsero in fumo: gli uomiui apparvero quali sono vera- 
mente fratelli tulli, tulli miseri, tulli bisognosi di espia- 
zione e di perdono; e il lavoro considerato fino allora 
come un' ignominia predicossi come un dovere a cui niuno 
dei nati di Adamo poteva sottrarsi. Era uu bisogno e 
divenne una legge, che ha le sue ragioni nel passalo e 
nell' avvenire dell' uomo. Nel passato, perchè caduto 1' uo- 
mo dalla prima altezza doveva risalirvi faticando, come 
a forza di remi si risale la corrente di un fiume; nell' av- 
venire, perchè rigettalo da Dio pe' trascorsi del senso non 
può tornare a Lui che macerando e fortificando col lavoro 
la carne che lo ha condotto a tanta miseria. Viene da ciò 
quel carattere di santità che ha il lavoro nella legge 
evangelica; in cui se anche l'uomo non fosse necessitalo 
a lavorare per vivere, dee lavorare perchè ne resti mor- 
tificata la carne e si cacci l'ozio eh' è colpa perchè occa- 
sione di colpe. S. Paolo, il sublime banditore della nuova 
dottrina lavorava stuoie ed altro di sua mano: nelle lettere 
agli Efesini e Tessalonicesi esorla al lavoro rampognando 
gli scioperali e gridando: chi non vuol lavorare, non mangi. 
Allora religione e lavoro furono una cosa ; le preghiere e 
le opere manuali si unirono a santificare la giornata dei 
fedeli. Le matrone romane ripresero il fuso e la spola 
abbandonali da gran tempo; gli anacoreti di Egitto alter- 
narono il lavoro colla contemplazione ; né passò mese che 
non si vedessero scender per 1 acque del Nilo varie bar- 
chette con in poppa il bruno eremita che depositava lungo 
le rive i lavori dell' industria monacale e li scambiava con 
le cose necessarie al sostentamento de confratelli. Ribe- 
nedello il lavoro passava dall' oriente ali' occidente ; non 
era più condanna di schiavi, ma occupazione di Santi ; e 
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Benedetto e Girolamo lo inculcarono a' nostri padri oome 
rimedio alla corruzione de' costumi e ritorno all'antica 
semplicità del vivere italico. 

Se tu mandi il tuo spirito, dice a Dio il profeta, le 
cose saranno create e rinnoverai la faccia della terra. La 
esausta decrepitezza del mondo romano si ritemperò col 
sangue de' nuovi popoli ; e le vecchie e le nuove istituzioni 
compenetrandosi fiorirono di doppia vita sotto 1* influen- 
za del Cristianesimo che le avca congiunte. Dai collegi de- 
gli imperatori e dalle gilde germaniche, eh' erano società 
di uomini affratellati a mutua difesa contro i prepotenti, 
uscirono le corporazioni d'arti e mestieri; la servile di- 
sciplina dei primi e la libera attività delle seconde die- 
dero origine e forma a quelle società che furono la vera 
aristocrazia del lavoro, la grandezza delle quali si dee ri- 
petere principalmente dallo spirito religioso che le infor- 
mava e reggeva. Il Cristianesimo non ha soltanto reso 
onorato V artigiano ma riverito e temuto. Quelle corpo- 
razioni rassomigliavano a piccoli stati compresi in uno 
stalo maggiore. Ogni corporazione aveva uno statuto, una 
bandiera, il suo Santo, le sue feste; sorvegliati i lavori, 
perchè la riputazione dell'arte si mantenesse: punite le 
frodi non solo per debito amore di giustizia, ma per ser- 
bare incontaminato V onore della propria bandiera. Il feu- 
dale signore circondato dalle sue masnade non era più 
rispettato del maestro dell'arte fra i garzoni della sua 
officina: spesso si osteggiavano perchè di opposti princi- 
pii. Qualche volta vennero al cozzo ; e ricacciata la baro- 
nale burbanza. dietro i baluardi derie rocche, gli artigiani 
ebbero la piazza e si tolsero in mano il governo delle 
città e delle repubbliche. L'emulazione de' Soci: il mu- 
tuo soccorso: il compartimento degli offici: gli esempi e 
le tradizioni domestiche levarono il lavoro ad una perfe- 
zione che non si era creduta possibile. Allora dalle bot- 
teghe de' setaiuoli e lanaiuoli uscirono tappeti, broccati, 
arazzi di un tessuto e di un colore che vincono i secoli: 
si dorarono cuoi: si pulirono specchi d'incomparabile Ic- 



Digitized by Google 



vigatezza: uccelli, fiori, fogliami parvero vivere intagliali 
nel cipresso e nell' ebano: si dipinsero vetri: s' istoriaro- 
no pavimenti: si gettarono ponti e si murarono torri che 
ancora attirano i nostri sguardi; si costruirono Analmente 
le cattedrali, vero tempio ed apoteosi dell'arie moderna. 
Le compagnie degli artigiani non solo decoravano di mo- 
numenti la loro città, ma bisognando sapeano difenderla 
dai nemici. Atleta li intorno al carroccio, eh* era 1' altaro 
dei forti, ribultavano gli assalii della nobiltà a cavallo; e 
tornando vittoriosi, riposti i confa Ioni, festeggiavano il 
trionfo con rappresentare i misteri della Passioue e delle 
vite de' Santi con tale profusione di addobbi, di lumina- 
rie, di musiche che uon si può leggere senza stupore. Era 
concentrata l'industria, quindi più intraprendente e più 
ricca: era governala da severissime leggi, quindi più gua- 
rentita la bontà delle merci ed assicuralo il credilo della 
compagnia. Ora quelle corporazioni più non esistono; ma 
chi ne movesse lamento mostrerebbe di essersi fermalo 
alla apparenza e di non avere studiato convenevolmente 
la natura della loro costituzione. 

V uomo ha il diritto del lavoro, poiché senza lavoro 
non avrebbe la vita di un giorno. Per conseguenza ogni 
ostacolo che venga posto all' esercizio di questo diritto, 
è grave ingiuria che più o meno direttamente vieu falta 
alla vita medesima. Le delle corporazioni per utili che 
fossero e gloriose sotto molli riguardi, violavano general- 
mente questo supremo diritto dell' uomo. Fuori delle stes- 
se non era permesso il lavoro ; guai chi avesse privata- 
mente, senza licenza del maestro dell' arte, battuto un 
ago, cucila una veste! Ma Tesservi ammesso domandava 
tante istanze, tante prove, tante fatiche che molti sfidu- 
ciali e stanchi se ne ritiravano. 11 tempo del garzonato 
che si prolungava a molti anni: il capo d' opera che ogni 
garzone era tenuto a presentare a giudici ostinati nei vec- 
chi usi ed interessati che non crescesse il numero dei 
maestri di un' arte da loro stessi professala, erano im- 
pacci air uomo che cercava uscire da una condizione ser- 
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vile. Di più la soverchia divisione dell' arti dava luogo a 
frequenti ed acerbe contestazioni. Era delitto se il col- 
tellinaio, che aveva foggiata la lama, non avesse preso dal 
tornitore il manubrio: se il tessitore di canape avesse tra» 
maio di lino: se il calzolaio avesse racconce le scarpe dei 
suoi figliuoli, eh' era diritto del ciabattino. Si noli inoltre 
che ogni lavoro non è d' ogni stagione, e però molle arti 
condannale allo sciopero in certi mesi dell'anno sedeano 
sdruscite ed affamale alla porta de' conventi, aspettando 
la quotidiana scodella dalla mano del frate. 

Che ve ne pare? È desiderabile che quelle istituzioni 
rinascano? 0 piuttosto non è da ringraziare la Provvidenza 
che avendo fallo il lavoro libero, lo ha appropriato ad 
ogni età, coudizione, bisogno e desiderio dell' uomo ? It 
lavoro è libero: ognuno può scegliersi queir arte, quel 
mestiere che più confassi alle proprie forze e può eser- 
citarlo come e quando più gli torna proficuo o gradevole; 
ma questa libertà non dee credersi che sia guadagnala 
senza la perdila di altri beni. Quel vincolo di fratellanza 
che univa insieme le antiche compagnie: quella sorveglian- 
za reciproca che usavano non solo sulla qualità delle merci 
ma sulla condotta dei confratelli; quello spirito di reli- 
gione che infondeva il profumo della santità nelle stesse 
più grossolane fatiche, questi o altri beni è a dolere che 
non durino ancora. Colla comune preghiera ordinariamente 
cominciava il lavoro, nè si sospendeva o finiva se non 
quando la campana invitava a salutare Maria, la divina 
Sposa dell' uomo dì Nazaret. Pielose leggende si recitava- 
no e divolc cantilene suonavano in que' vasti opiflci, le 
quali ora noi udiamo per le vie da qualche vecchio men- 
dicante sopravvissuto alla ruina del luogo ove con onoralo 
stipendio passò la sua giovinezza. Allevalo cristianamente 
l'operaio intendeva che senza la benedizione del cielo è 
vana ogni fatica: che la salute lanlo necessaria a chi la- 
vora, è dono di Dio: che la prosperità dell'industrie e 
de' commerci dipende da Colui che ha poste sotterra le 
vene dei metalli ; che veste di lana V agnclla ; e regolando 
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il soffio de* venti dà corso felice al vascello che porta le 
nostre merci da un capo all' altro del mondo. Io non in- 
tendo perchè certuni si sforzino di rimuovere ogni prati- 
ca religiosa delle moderne società degli artigiani ; non in- 
tendo come professino di volere il loro bene quando tol- 
gono ad essi il più forte sostegno e la più cara consola- 
zione che si abbiano nelle loro fatiche. Perocché per quan- 
to le condizioni del lavoro siano oggi migliorale dal cre- 
dilo pubblico, che colla fondazione delle banche ha fatto 
circolare il capitale e messo gran parte delle ricchezze 
in mano all' industria : per quanto il lavoro sia agevolato 
dalla scienza che colla macchina a vapore gli diede una 
forza immensurabile; colla chimica una quanlilà di nuo- 
vi agenti, e colla meccanica un mezzo più spedilo di u- 
sarne nei più massicci e nei più delicati lavori, in onta 
a tulli questi ed altri vantaggi del lavoro moderno, la 
condizione dell' artigiano, o Signori, è sempre dura e po- 
co invidiabil la vita sua che gli stenti e le infermità so- 
gliono anche abbreviare. Si aggiunga che non sempre ha 
degno premio' del suo lavoro ; nè sempre gli riescono a 
bene V imprese, donde i disinganni, le amarezze, la po- 
vertà negli anni in cui sperava d' invecchiare in seno 
di una licla abbondanza. Se dunque la religione viene 
qualche volta a trovarlo in mezzo a' suoi stessi lavori ; se 
viene a parlargli di quel Padre celeste che yeglia sopra 
lui, che vede la sua miseria, che numera le gocce del suo 
sudore, che gli darà un giorno quella mercede che la du- 
rezza degli uomini forse gli nega, dite, avremo noi fallo 
male? Sarà per noi peggiorala la condizione di questo in- 
felice? È vano, o Signori, sperare perfetta felicità sulla 
terra: il vantato secol d'oro de' comunisti non è meno 
un'ironia che una menzogna. La vita dell' uomo avrà sem- 
pre i suoi sconforti e le sue lagrime; non v'ha ette la 
religione che la possa rendere tollerabile ed anche accet- 
tevole; e queslo colla ferma espeltaliva dei beni avvenire. 
Perchè dunque non promuovere nelle società d' artigiani 
queste fesle annuali, che vengono a staccare la loro mente 
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dalia materia in cui vive immersa tutti i giorni ; a rallar- 
gare la loro anima rattrappita fra gli ordigni dell' arte; a 
scuoterla e consolarla coli' augusto spettacolo dei misteri 
della Fede? Nei paesi ove la popolazione segue credenze 
diverse, si può perdonare che queste società non abbia- 
no feste religiose; è dura necessità che a ciò le costringe. 
Vi si procura invece di coltivare uè' soci ilsentimento mo- 
rale e ciò è bene; ma io temo che morale e religione 
siano talmente una cosa sola nel cuore del popolo che 
volerle separare sia altrettanto diffìcile che pericoloso 
tentativo. Pel popolo le virtù della giustizia, della tempe- 
ranza, della pazienza non sono tanto virtù naturali quanto 
comandamenti della religione; se cerca di praticarle non 
è tanto per la bellezza ed utilità che hanno in sé quanto 
per la retribuzioue che ne attende nella vita futura. Però 
dove gli si predichi eh' egli può essere virtuoso anche sen- 
za le pratiche della sua Chiesa, chi non vede il pericolo 
che possa disamorarsi della Fede o esser a poco a poco 
condotto a credere che tutte le religioni siano parimenti 
accette a Dio? 

Continui dunque la religione a frapporre le sue feste 
a' vostri lavori ; siano esse come que' tabernacoli die s' in- ' 
contrano sulla slrada dell! alpi che destando un pio pen- 
siero nel cuore del viandante gli porgono nello slesso 
tempo un sedile da riposarvisi. La società, alla quale siete 
ascritti, considerala dal lato economico giova mirabilmente 
a mantenervi in questi sentimenti religiosi. Col doman- 
darvi previdenza e risparmio essa vi toglie ai vizii che 
nascono dal mal uso del danaro; ali* ubbriachezza spe- 
cialmente che tanto v' infiacchisce e degrada. Animata 
dalla religione la vostra società non può confondersi con 
quelle che promuovono unicamente umani interessi; ma 
può considerarsi come V ottimo fra gì' istituti di cristiana 
beneficenza. Negli altri il vecchio, l' infermo, 1* orfano vi- 
vono delle altrui larghezze; impotenti a procacciarsi il 
bisognevole colle loro mani, campano di limosina eh' è 
sempre un rossore dalla parte di chi dona e di chi ri- 
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cevc. Al contrario nella vostra società voi nulla ricevete 
da alcuno: il rossore non v'ha luogo. Siete voi che late 
limosina a voi stessi; la vostra destra alla sinistra; la 
salute alla infermità; la giovinezza alla vecchiaia; gli anni 
del lavoro agli anni della spossatezza e del ritiro. Quan- 
to è ciò degno dell' uomo eh' è primo degli esseri perchè 
previdente 1 Quanto conforme alla sua destinazione eh' è 
di vivere faticando! Quanto giovevole per mantenervi in 
quella indipendenza di vita eh' è fonte d' ogni nobile sen- 
limenio ! Educatevi a sentire questa dignità vostra: unite 
alle pratiche religiose la lettura di qualche buon libro. 
Un re soleva dire che sarebbe stato felice quando ogni 
popolano avesse tanto avuto da mettere le domeniche un 
pollo al fuoco ; meglio ancor sarebbe se 1' artigiano pas- 
sasse qualche ora della domenica leggendo un libro nel 
seno della famiglia. La sua educazione sarebbe compiuta; 
assicurata quella felicità che può sperare sopra la terra. 
Giuseppe, il vostro Santo, vi custodisca e vi doni di assa- 
porare un saggio di quelle gioie, che travagliando tutto 
giorno egli godeva in compagnia della sua Donna e del 
divino Figliuolo. 



Dominus suscitavi in patron, et adjutorem Orpha- 
norum Hicrotiymum.... ut doceat illos modeste sapere, 
fastumquc mundanum conculcare..., talium est cnim 
regnum cwlorum. 

( Joan. Crisost. Homil. 62. ) 
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